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Introduzione





Spesso i Papi facevano restaurare e

ripulire le fontane emettendo editti e targhe che possono oggi far

sorridere pensando alla verbosa retorica del mondo antico,

soprattutto nel quattrocento e nel seicento. Bisogna ricordare che

nonostante Roma fosse ricca di fontane, l'acqua nelle abitazioni

popolari scarseggiava, quindi tutti coloro che ne erano sprovvisti

in casa, dovevano accalcarsi alle fontane e fontanelle pubbliche.

L'editto che pubblichiamo più avanti, ad esempio, fa onore

alla pulizia dei romani, in quanto ne risulta che nelle fontane

volessero andare a lavare anche cani e gatti. Anche oggi si

può affermare senza ombra di dubbio che non esiste al mondo

altra città così ricca d'acqua e fontane come Roma.

Shelley, grande estimatore dell'abbondanza d'acqua delle strade di

questa città, diceva: “bastano le fontane per

giustificare un viaggio a Roma!”.


Il grande prestigio della capitale

in tema di acque, si deve anche al fatto che la maggior parte del

suo rifornimento idrico viene da sorgenti naturali. Queste fontane

possono apparire talvolta come una bizzarria inutile dei potenti e

dei Papi di un tempo. Ma se ci soffermiamo di tanto in tanto,

uscendo dalla frenesia e dal traffico caotico di ogni giorno e ci

mettiamo a guardarle e, perché no, ad ascoltarle,


Esse possono offrirci una poesia,

un canto, un'atmosfera sempre diversa di luogo in luogo. Da uno

zampillo all'altro esse danno ora un senso di pace e di freschezza,

ora di riverenza e di rispetto, riempiendo l'occhio con la loro

imponenza architettonica, o lasciandosi scorgere all'improvviso

perché seminascoste, piccole o integrate nelle facciate dei

grandi palazzi. Ora imponenti ora sommesse quindi, ma quasi sempre

chiacchierone e argentine, tranne alcune oggi purtroppo mute. Tutte

fanno in ogni caso parte integrante dell'ambiente nel quale si

trovano, dandogli talvolta aspetti e suoni diversi secondo le

giornate e il loro umore, del passare dei mesi e delle stagioni.

Come si diceva, le fontane di Roma sono moltissime se consideriamo

anche quelle nelle ville pubbliche o private, nei giardini e nei

cortili dei palazzi, ed è appunto per questo che nel presente

libro tratteremo solo di quelle pubbliche delle strade e delle

piazze, lasciando ad un'altra occasione tutte le altre. Tra queste

ve ne sono di molto importanti, creature anch'esse d'illustri

architetti ed artisti, che meritano, dato il numero e la mole del

lavoro di ricerca, un approfondito discorso a parte.







  
LE FONTANE DI

ROMA


Fontana Abbeveratoio di

Benedetto XIV





Luogo: Via Flaminia


Zona: Flaminio - Parioli Autore:

(1552) Ammannati Comm.: Giulio III


Acqua: Vergine


Salito al soglie pontificio, Giulio

III si era fatto costruire la bella villa lungo la Flaminia, cinta

da un lussureggiante parco adorno di piante, statue e giochi

d'acqua. Tra questi il mai sufficientemente decantato Ninfeo (Fons

aquae Virginis) dell'Ammannati, rende sacro in qualche modo, come

afferma il D'Onofrio, un luogo che invece non era nient'altro che

un amenissimo ed altrettanto profano “ loco di delitie”

voluto da un Papa dai costumi tutt'altro che esemplari, sottraendo

non poca acqua Vergine all'acquedotto, tanto che nel 1552 fece

erigere alle spalle del Ninfeo una fontana monumentale per

“pubblica comodità”, anch'essa attribuita

all'Ammannati, posto all'imbocco della strada di accesso alla

villa. Ciò spiega il perché dell'inconsueta posizione,

scomoda visuale per chi si recava a Roma attraverso Porta del

Popolo, ma logica sistemazione per risolvere un problema tecnico,

successivamente le fu giustapposto alla destra dell'accesso, un

abbeveratoio per i cavalli (1672). Entrambe le fontane erano

addossate ad un prospetto architettonico, tanto da costituire un

degno proscenio alla villa papale. E' dell' abbeveratore che ci

interessa ora la storia;


Giulio III antepose alla fontana

monumentale, un abbeveratore non di grandi pretese, ma dignitoso:

un vascone ovale di granito di origine termale in cui versava acqua

una flstola proveniente da una testa o mascherone superiore. Non

è certa l'attribuzione all'Ammannati che era già stato

architetto della "fabrica Julia". Per una più degna

sistemazione dobbiamo arrivare al 1672 quando il Cardinal Borromeo

subentrò quale proprietario della villa e dei terreni

circostanti. Egli ordinò per la fontana un prospetto

architettonico a due ordini: quello inferiore adorno di un timpano,

quello superiore quadripartito da lesene e terminante con un

elemento a volute, in cui campeggiava lo stemma e l'iscrizione che

troviamo ora traslata, rispetto alla posizione originaria, ed

erroneamente attribuibile alla fontana delle conche. Aggiunse

probabilmente anche il mascherone con la valva di conchiglia.

Passarono gli anni e si alternarono vari proprietari dei Palazzi e

dei terreni, ma la fontana non subì mutamenti fino alla

metà dell'800 quando, per motivi urbanistici, fu smembrata

quella del Babuino (1877). Mentre la celebre statua era depositata

in un cortile, la sua vasca sostituì quella granitica

dell'abbeveratoio, e quest'ultima fu trasferita a Villa Borghese.

La fontana è più nota come Arcosolio di Benedetto XIV e

per chiarire questo appellativo dobbiamo esaminare le faccende

successive che la coinvolsero. Verso porta del Popolo, sullo stesso

lato della nostra fontana, se ne trovava un'altra in ben misere

condizioni; Papa Benedetto XIV ordinò nel 1750 che fosse

restaurata e ne affidò incarico a Giulio Sinibaldi.

L'appoggiò ad un muro bugnato, all'interno di una specie di

grotta tombale (arcosolio) e per commemorare l'avvenimento, fece

apporre un'epigrafe in latino che ricordava chi avesse curato il

restauro, da quale acqua era alimentata, ecc.


Nel 1932 la Camera del Notariato

divenne proprietaria del terreno retrostante l'abbeveratoio, fece

demolire il prospetto del Borromeo, smontò epigrafe e fontana.

La prima fu collocata molto più in basso e l'originaria

fontana fu sostituita con la brutta composizione attuale delle

conche, lasciando solo la vasca del Babuino, che però fu

restituita all'originale nel 1957. La vasca e il mascherone

dell'abbeveratoio furono trasferiti nell'arcosolio papale; nel

frattempo il palazzo in cui era collocato era divenuto lo studio di

Mariano Fortuna, il fotografo. Ma la stessa Camera del Notariato

nel 1965 acquistò anche lo studio-fienile che restaurò in

maniera molto discutibile, smontando nuovamente l'arcosolio. Infine

l'architetto Attilio Spaccarelli gli diede definitiva sistemazione

retrocedendolo verso l'originaria collocazione: appoggiò la

valva col mascherone su un muro di calcestruzzo ondulato, lontano

dal bel prospetto del Borromeo. In quest'ultimo passaggio fu anche

sostituito il vascone con un sarcofago con maniglioni di origine

romana.







  
Fontana

dell'Acea





Luogo: Piazzale Ostiense


Zona: E. U. R


Autore: (1962) Macri Quaroni -

Romitelli


Comm.: ACEA


Acqua: Marcia


Una stele verticale scolpita con

bassorilievi che ne modulano la superficie; due elementi posti alla

base a formare un piedistallo ipotetico: intorno, una serie di

lastre di marmo disposte ad anfiteatro asimmetrico, schermo che

raccoglie l'intera composizione. Questi sono gli elementi che

caratterizzano la fontana dell'Acea. Quando l'acqua fuoriesce, si

riversa dall'alto della stele, facendo scomparire i bassorilievi e

i moduli marmorei, trabocca dagli ipotetici elementi basamentali e

si raccoglie nella conca dell'anfiteatro. Intorno un silenzioso

prato accoglie questa solare composizione, posta di fronte al

palazzo degli uffici dell'Azienda municipale Elettricità e

d'Acqua, cui appartiene la fontana.


Scomparsi gli esponenti del periodo

del "ventennio", la committenza, soprattutto privata, affidò

la progettazione sia dei complessi architettonici sia degli

elementi di arredo, agli artisti emergenti del dopoguerra e, come

in questo caso, ai più autorevoli architetti del movimento

moderno.







  
Fontana dell'Acqua

Acetosa





Luogo: Piazzale dell'Acqua

Acetosa


Zona: Parioli


Autore: (1655 - 1667) - Bernini (?)

- Andrea Sacchi


Comm.: Alessandro VII


Acqua: Acetosa


Un luogo ameno, immerso nel verde,

vicino alla riva sinistra del Tevere, un luogo per incontri

romantici, sosta per i viandanti che si accingevano a raggiungere

Roma attraverso Porta del Popolo e la via Flaminia. Tutto ciò

sembra suggerirci l'incisione del Falda del 1600: “ Un luogo

quasi sacro e ricco di virtù cui dover dare una buona

immagine”. Papa Alessandro VII dovette aver questo pensiero

bevendo l'acqua dal sapore ferruginoso che tanto era stata

apprezzata dal suo predecessore Papa Paolo V. Questi a sua volta

aveva fatto costruire, ad opera del Vasanzio, una modesta fonte

nella cui epigrafe assai decantava le virtù terapeutiche

dell'acqua Acetosa (... fa bene ai reni, stomaco, milza, fegato e

utile a mille mali). La vicinanza con la via Flaminia (e la fontana

di Giulio III) e con la Porta del Popolo (su disegno del Bernini)

doveva essere, secondo Papa Alessandro, l'elemento in base al quale

elaborare il progetto della fontana: un ninfeo, quasi a

sottolineare la sacralità del luogo, costituito da un'esedra

tripartita alla cui base si disponevano le tre vasche con le

rispettive bocche d'acqua, mentre il coronamento si collocava con

un timpano concavo riportando l'epigrafe di Papa Paolo V, quella

della precedente sistemazione in cui si rilevavano le virtù

dell'acqua stessa. E' assai discussa l'attribuzione artistica

dell'opera in quanto i riferimenti farebbero pensare al Bernini di

Porta del Popolo. In realtà si pensa che il progetto fosse

opera di Andrea Sacchi, pittore del tempo, che delegò la

stesura dei disegni all'architetto Marco Antonio De' Rossi.

Purtroppo entrambi morirono prima che i lavori fossero conclusi;

furono portati a termine sotto la direzione del pittore

Legendu.


Luogo di incontri romantici: a tale

proposito si racconta che, proprio qui, il principe ereditario di

Baviera incontrò, in una delle sue abituali gite alla fonte,

la bella Maria Anna Florenzi, marchesa perugina, che amò con

cieca e cocente passione (nonostante fosse già sposato in

patria). Per rendere ancora più confortevoli i loro incontri,

fece costruire sul bordo esterno due panchine in pietra, ancora

esistenti, con iscrizioni in tedesco e in italiano, e fece piantare

anche degli alberi a coronamento. Un altro Papa si interessò

alla fonte; si tratta di Clemente XI che nel 1712 si adoperò

in opere di risanamento e pulitura del luogo, in quanto aveva

riscontrato che durante l'inverno la fonte era invasa dalle acque

del Tevere. Come sempre, ad eterna rimembranza del fatto, rimane

un'epigrafe, una serie di scale metriche poste in più punti a

misurare la variazione del livello e la quantità d'acqua

penetrata nella fontana.


Ancora prima dell'interesse dei

Papi e dei principi, le virtù della fonte erano state scoperte

dal popolo che era solito scegliere la zona come meta di

scampagnate fuori porta. Tanto era gradita e nota l'acqua da

favorirne anche il commercio, con nascita del relativo mestiere:

quello “dell'acquaiolo». Egli caricava il suo carretto

di fiaschi della magnifica acqua che rivendeva poi lungo le vie a

Roma, ad un soldo la fiaschetta, e si annunciava gridando a

squarciagola: "Fresca, fresca l'acquacetosa, su pijatela sora

sposa, quarche bene ve farà...".


Immersa nell'asfalto, non più

circondata da prati, senza le lontane prospettive di verde, il

ninfeo oggi appare desolatamente abbandonato a se stesso dopo un

lungo periodo di inattività perché l'acqua era stata

giudicata dopo tante virtù, inquinata; ora é tornata a

fornire sollievo ai rari passanti, alimentata dall'acqua

vergine.







  
Fontana dell'Acqua

Marcia





Luogo: Via Nomentana Zona:

Nomentana


Autore: (1900) - Anonimo Comm.: S.

P. Q. R.


Acqua: Marcia


Percorrendo via Nomentana non

é difficile vedere passanti carichi di contenitori e

bottiglie, intenti ad attingere l'acqua alla fontana dell'Acqua

Marcia, oppure semplicemente chini a dissetarsi, ma può anche

capitare di vedere automobilisti di passaggio o di autobus,

soprattutto d'estate, fermare i propri autoveicoli e alleviare la

sete bevendo l'acqua freschissima della fonte.


Il fontanile é forse l'unico

vero elemento di arredo urbano di questa via, insieme a due filari

di platani secolari che ne caratterizzano tutto il tragitto da

porta Pia fin qui, dove sorge la chiesa di Sant'Agnese, di

antichissima origine paleocristiana.


Il Comune, agli inizi del sec. XX,

fece crollare, dirimpetto alla chiesa, il fontanile dell'Acqua

Marcia, ponendo al centro dello specchio, delimitato da

un'articolata cornice posta a coronamento del muro cui è

addossata la fontana, il proprio stemma arricchito da un festone

come nella più classica tradizione nobiliare. La vasca

mistilinea poggia direttamente sul piano stradale, delimitata da un

rigonfio bordo marmoreo, è addossata al muro in lastre di

travertino che, a sua volta, è articolato da due lesene il cui

capitello è costituito dalla cornice di bordo del muro.

L'acqua, che si raccoglie nella vasca, proviene da due bocche

laterali, poste al centro delle lesene, e dal mascherone centrale,

sovrastato dell'epigrafe su cui è riportato l'appellativo

dell'acqua che alimenta la fonte e l'anno della sua

realizzazione.


La fontana non è in buone

condizioni sia per l'azione dell'acqua sia ne corrode il

travertino, sia a causa dell'incuria nella manutenzione: non di

rado è usata come base per l'affissione di volantini o

superficie per scritte più o meno gradevoli o, ancora peggio,

come ricettacolo di rifiuti.
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